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A cinque anni dalla ripubblicazione de L’esistere pedagogico di Piero Bertolini (Bertolini, 2021), a
trent’anni dalla fondazione diEncyclopaideia e a vent’anni dalla scomparsa del suo fondatore, il dibattito
sulla ricerca fenomenologica in pedagogia si trova in una posizione insieme matura e delicata. Queste
ricorrenze nonhannoun valoremeramente celebrativo: sollecitanopiuttosto una riflessione critica sullo
statuto epistemologico della pedagogia fenomenologica e, in particolare, sul ruolo della ricerca empirica
al suo interno.

Molte delle opere di Bertolini nasconoda un confronto serrato con la pratica educativa concreta, con
situazioni reali, con esperienze vissute. Anche laddove l’ancoraggio alla ricerca empirica non sia tematiz-
zato in modo sistematico, sono presenti passaggi decisivi che ne riconoscono il valore fondativo. In una
prospettiva autenticamente fenomenologica, egli assegna infatti alla ricerca empirica un ruolo struttu-
rale, definendola “uno strumento indispensabile perché la pedagogia […] abbia concrete possibilità di
realizzarsi secondo sicure e soprattutto corrette prospettive di scientificità” (Bertolini, 2021, p. 228).

L’empiricità, in questo quadro, non coincide con un accumulo di dati, ma con un lavoro metodi-
co sull’esperienza vissuta. È qui che la pedagogia fenomenologica misura la propria pretesa di rigore.
Tuttavia, proprio nel momento in cui la ricerca qualitativa fenomenologica si è diffusa in modo signi-
ficativo anche nel campo educativo, si è consolidata una rappresentazione quasi rituale del suo gesto
metodologico distintivo: l’epoché (Schnegg, 2018).

1. L’epoché come mito metodologico
Nei manuali di metodologia qualitativa, l’epoché viene spesso presentata come la condizione di possibi-
lità dell’indagine fenomenologica: “mettere tra parentesi” teorie, credenze, presupposti, per accedere
all’esperienza “così come si dà”. Ma, come ha argomentato Dan Zahavi, questa centralità attribuita
all’epoché nella ricerca empirica è storicamente e teoricamente problematica (Zahavi, 2019; Zahavi &
Martiny 2019).

Zahavi osserva che l’epoché, in Husserl, è un’operazione legata al progetto trascendentale (Husserl,
2002): essa consente il passaggio dall’atteggiamento naturale alla tematizzazione della soggettività costi-
tuente. Non nasce come protocollo tecnico per l’analisi di interviste o narrazioni. Trasformarla in una
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tecnica metodologica rischia di produrre un errore categoriale: si scambia una mossa filosofica per una
procedura psicologica.

Ancora più radicalmente, Zahavi sostiene che è “sicuro ignorare l’epoché” nella fenomenologia appli-
cata (Zahavi, 2019), se con essa si intende la pretesa di una sospensione totale dei presupposti. Nessuna
ricerca empirica opera nel vuoto. Ogni analisi è guidata da domande teoriche, da cornici concettuali, da
un linguaggio disciplinare. Pretendere una neutralità assoluta non solo è psicologicamente implausibile,
ma contraddice una concezione storica e situata della soggettività (Schnegg, 2018).

Il punto non è rinunciare alla riflessività, ma sottrarla a un’immagine ingenuamente purificatrice.

2. Husserl, Bertolini e la marginalità operativa dell’epoché
Se torniamo a EdmundHusserl, emerge un dato significativo: l’epoché è tematizzata nei momenti in cui
egli chiarisce il senso del progetto trascendentale (Husserl, 2002), ma non viene mai trasformata in un
manuale di istruzioni per l’indagine empirica. Non vi è, nei suoi testi, una procedura dettagliata che
traduca la riduzione fenomenologica in tecnica di analisi qualitativa.

L’epoché non equivale a un’amnesia epistemica. È un cambiamento di atteggiamento, una modifica-
zione del modo di tematizzare il mondo, non la sua cancellazione. Parlare di “mettere tra parentesi” non
significa eliminare il mondo della vita, ma sospenderne la pretesa di ovvietà.

In L’esistere pedagogico, Bertolini recepisce questa tensione in chiave formativa: l’epoché diventa eser-
cizio critico, dispositivo (auto)educativo (Bertolini, 2021), pratica di liberazione rispetto alla riduzione
tecnica dell’umano, come ha sottolineato Paci (Paci, 1963), maestro di Bertolini. Essa assume il senso di
una vigilanza contro la metodolatria (Janesick, 1994), contro l’applicazione acritica di procedure che si
impongono come neutre.

In questo senso, la fedeltà alla fenomenologia non consiste nel proclamare la sospensione dei pre-
supposti, ma nel sottoporre a critica le tecniche stesse della ricerca. È fenomenologica, in senso forte,
quella pratica scientifica in cui il ricercatore mette in questione i propri strumenti concettuali, anziché
applicarli come schemi invarianti.

3. L’epoché come atteggiamento del ricercatore tout court
Se prendiamo sul serio questa ricostruzione, emerge una tesi che ha implicazioni decisive per la pedago-
gia: l’epoché non è il tratto distintivo della fenomenologia, ma la cifra di ogni ricerca rigorosa (Zahavi,
2019).

Ogni disciplina scientifica matura implica una forma di distanziamento critico rispetto alle evidenze
immediate. In questo senso, l’epoché non è un monopolio fenomenologico; è la figura paradigmatica
della riflessività scientifica. Ciò che distingue la ricerca fenomenologica non è l’asserzione di neutralità,
ma l’orientamento verso la descrizione strutturale dell’esperienza, l’analisi dell’intenzionalità, dell’inter-
soggettività, dell’embodiment (Zahavi, 1994; 2003).

Per la pedagogia, ciò significa che la specificità fenomenologica non risiede nella promessa di una
sospensione totale, ma nella qualità dell’interrogazione dell’esperienza educativa.

4. Oltre la sospensione ingenua: una riformulazione
epistemologica

Accogliere la critica di Zahavi non implica abbandonare l’epoché, bensì riformularla.
Una prima dimensione riguarda l’esplicitazione dei presupposti: non eliminarli, ma tematizzarli. La

riflessività consiste nel rendere visibili le categorie operative, monitorarne l’uso, verificarne la pertinenza
rispetto al fenomeno studiato.

Una seconda dimensione è dialogica: nella ricerca educativa, il senso emerge nell’interazione tra ricer-
catrice/ore e partecipanti. L’atteggiamento fenomenologico non è un atto solipsistico, ma un processo
intersoggettivo di chiarificazione.
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Una terza dimensione è strutturale: ciò che viene sospeso non è il mondo, ma la sua pretesa di es-
sere già compreso una volta per tutte. L’epoché diventa allora apertura alla revisione, disponibilità alla
sorpresa, esposizione alla resistenza del fenomeno.

In questa prospettiva, l’epoché non è un interruttore metodologico, ma un principio regolativo che
orienta l’intero processo di ricerca.

5. Implicazioni per la pedagogia fenomenologica
Nel campo della ricerca educativa, la retorica della “messa tra parentesi” ha talvolta prodotto un’im-
magine poco plausibile di chi fa ricerca, come se potesse spogliarsi della propria storia, del proprio
posizionamento teorico, della propria appartenenza istituzionale.

Una fenomenologia dell’educazione epistemologicamente matura deve invece riconoscere la “situa-
tezza” di ogni descrizione. Il compito non è negare la propria collocazione, ma assumerla criticamente.

Sostenere che è “sicuro ignorare l’epoché” – nel senso provocatorio proposto da Zahavi – non signi-
fica legittimare un empirismo ingenuo (Zahavi, 2019). Significa liberare la fenomenologia applicata da
un onere performativo irrealistico e concentrare l’attenzione su ciò che realmente la qualifica: l’analisi
rigorosa delle strutture dell’esperienza vissuta.

Per una rivista come Encyclopaideia, nata nel solco di Bertolini, questa riformulazione non rappre-
senta una rottura,ma un approfondimento coerente del suo progetto originario: custodire il rigore della
fenomenologia senza trasformarlo in rituale metodologico. In questo senso, ripensare l’epoché oggi non
è un esercizio esegetico, ma un atto di responsabilità epistemologica verso la comunità pedagogica.
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